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        Il libro

        
            Ci sono danze che rischiano di far perdere tutto. Ci sono disgrazie che possono condurre a una nuova vita. L’esistenza è un gioco di ossimori.

        

        
            Un piccolo paese della Sardegna si prepara alla festa del raccolto. Le janas scendono dal vicino nuraghe per unirsi alle danze.

Lasciate che il cantadori vi racconti di loro. Di Gavina, la minore di sette sorelle, affascinata dagli umani e dai loro balli. Di sua madre Mirta, che ha visto appassire i secoli e sa quanto gli uomini siano pericolosi. Ma anche di Lario, l'onesto figlio del fabbro innamorato di Gavina, e di Aymerich, il nobile che ha deciso a farla sua.

Una storia oscura che attinge a piene mani dall’immaginario tradizionale sardo e narra in un modo tutto nuovo la storia di “Giselle”, il famoso balletto romantico, collocando il racconto proprio nell’isola italiana.

        

    


    
        

        L’autrice


        
            Letizia Loi, Cagliari, classe 1990. Appassionata di arte e letteratura, disegna e scrive da quando era bambina. Predilige il genere fantasy, ma il suo interesse spazia dal giallo, allo storico, alla fantascienza. Lavora come office manager, mentre continua a scrivere e fare ricerche per saziare la sua incurabile curiosità.

A marzo 2022 il suo racconto breve Novecento buoni motivi (Lite Editions, 2013) è stato drammatizzato da Giacomo Gamba con il titolo Il segreto di Holmes e portato in scena da Elena Guitti e il Piccolo Teatro di Brescia. A novembre dello stesso anno è uscito il suo primo romanzo, Contos – Racconti attorno al fuoco edito da Letterelettriche. Nel 2023 il suo racconto Ars Vincit Omnia ha vinto il primo posto del contest stagionale di Scripta a tema Maschere, e il racconto Il cuore dell’alchimista ha vinto il Premio della Critica Sezione Over 18 Fantàsia del concorso ScaraBIMBOcchio, mentre la rivista Specularia ha pubblicato il retelling  La strega del mare e Non è così che doveva andare è comparso sul num. 37 di Il Lettore di Fantasia. A dicembre dello stesso anno è stato pubblicato il suo secondo romanzo, Istanzias – Racconti attorno al fuoco, completando la dilogia edita da Letterelettriche.
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        Dramatis Personae

Lario (Hilarion): un giovane del paese, innamorato di Gavina.

Gavina (Giselle): jana, minore di sette sorelle.

Aymerich (Albrecht): nobile che si avventura in paese fingendosi un popolano e si innamora di Giselle.

Mirta (Myrtha): jana maista (capo delle fate) e madre di Gavina.

Marva e Ziniga (Moina e Zulma): janas e sorelle maggiori di Gavina.

Matilda (Bathilde): figlia di ricchi mercanti di Cagliari e promessa sposa di Aymerich.



    


    
        


         

Una nota prolungata e possente esplose nell’aria, simile a un suono di cornamusa, ma ancora più ancestrale, prodotta solo dalle tre canne sottili delle launeddas. La rincorsero poi altre note svelte, prodotte da dita nodose e danzanti.

Occhi chiusi, fisarmonica impugnata, l’altro uomo attese qualche secondo prima di unirsi al suonatore. – Si dice che dietro ogni storia si nasconda un fondo di verità. – Le palpebre di carta velina si alzarono su iridi scure come terra, il mantice si allargò tra le sue mani per poi stringersi di nuovo, producendo un respiro melodico. – Miti e leggende che riecheggiano nel tempo, nell’anima del mondo, nell’inconscio della gente. – Il cono di luce gialla sopra il palco disegnava mezzelune scure sotto le palpebre, le rughe divennero solchi d’aratro sulla pelle brunita dal sole. – Questa è una di quelle storie…

Le case in ladiri erano un manipolo di braccianti esausti accasciati l’uno sull’altro, ma quella mattina il villaggio si preparava alla festa del raccolto. Era gente umile, che andava a lavorare nei campi prima ancora del sorgere del sole, e che quel giorno lo faceva con baldanza, quasi stessero provando i passi per i balli che li aspettavano la sera.

– Ma castia custu… e pinnigadi!1 – Fu l’unico avviso prima che, con uno schiocco di redini, il carro accelerasse, mancando di poco il ragazzo imbambolato in mezzo alla strada.

Lo conoscevano tutti in paese. Lario era figlio di Maistu Giuanni, su ferreri2 e aiutava il babbo in bottega fin da quando era bambino.

– Unu bravu piccioccu – diceva la gente – traballanti, puru. Ma unu pagheddu cun sa conca de un’atra parti.3

Quel giorno si era allontanato alle prime luci dell’alba ed era troppo intento ad annusare il mazzo di fiori selvatici, appena raccolto, per curarsi di qualunque altra cosa. Cercò con lo sguardo i resti dell’antico nuraghe sull’altura, seminascosto dal boschetto di ginepri e sugheri. Ancora qualche ora, poi avrebbe potuto rivederla. Stavolta sarebbe andata diversamente. Stavolta avrebbe trovato il coraggio di parlarle.

– Gavina… – Sospirò sognante, il naso ancora schiacciato tra i fiori. Tutto ciò che sapeva di lei – la sua dea, la sua fata – era un nome.

Sua madre lo aveva messo in guardia, ché le janas non sono cose per i mortali e non vanno toccate, o lo avrebbe pagato a caro prezzo. E Lario non aveva mai osato. Non per paura, ma per rispetto. Eppure doveva esserci un modo per un semplice uomo e una fanciulla dei boschi di stare insieme. Se fossero stati tanto indegni, le janas non sarebbero mai scese tra loro, no?

– Donai attenzioni.4 Vi osserverò dallo specchio. – Mirta guardò le figlie sfilare fuori dalla porta, i capelli neri coperti da scialli di seta ricamati nei colori più brillanti, bottoni in filigrana d’oro a chiudere le camicie, gonne lunghe e plissettate che frusciavano appena, smosse dai loro passi leggeri.

La più giovane delle sette, Gavina, chiudeva la processione. Si voltò indietro a guardare la madre affacciata alla balconata del possente torrione, con lo specchio d’ossidiana stretto al petto. Ma appena la giovinetta si allontanò di qualche passo, superando il Velo dell’illusione, il nuraghe divenne un antico rudere. La corona in legno della balconata era sparita, il fuoco era spento in cima, solo il tronco conico freddo e vuoto era visibile.

Sembra morto. Rabbrividì e si strinse meglio lo scialle sulle spalle.

Sapeva che era necessario, ma non le piaceva comunque. Dovevano fuorviare gli uomini e tenerli lontani. Quando un pastore o un cacciatore cercava rifugio per la notte o dal maltempo, Gavina e le sue sorelle lo accoglievano, ma varcato di nuovo il Velo l’ospite perdeva ogni ricordo. La permanenza tra le janas prendeva le tinte di un sogno sfocato.
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